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IMMIGRATI. Nella notte le fiamme, forse dolose, distruggono il campo 
Strage sfiorata. Guidi: «Task force per l'emergenza» 

Vescovo di Aversa 
«Il volontariato 
non basta più» 

- > * • " • - • 

DAL NOSTRO INVIATO 

• VILLA LITERNO (Caserta). Lorenzo Chiannelli, non ama 
molto la pubblicità. E il vescovo di Aversa, della zona che ha 
un indice di affollamento fra le più alte d'Europa, che vive 
problemi di disgregazione, di presenza endemica della cri­
minalità organizzata. Il giorno prima che scoppiasse l'incen­
dio al ghetto nella sua diocesi si sono verificati due gambiz­
zazioni ed un omicidio, a dimostrazione della realtà difficile 
nella quale deve operare. Tanto che proprio lui, appena sei 
mesi fa, ha dovuto celebrare i funerali di un suo sacerdote, 
don Peppino Diana, ucciso per il suo impegno nella lotta al­
la camorra. - • • • > - , . ' • 

«Villa Litcmo è diventato un luogo emblematico. Prima 
di tutto qui povertà si aggiunge a povertà. Poi il territorio è 
saturo, questa è la zona più densamente popolata d'Europa, 
dove abitano almeno centomila persone in più di quelle che 
citano le statistiche ufficiali. E c'è la criminalità. È difficile 
operare in queste condizioni. In questo territorio non si pos­
sono scaricare i problemi, come quello degli extracomunita­
ri, solo sulle spalle del volontariato, che fa quello che può». 

Cosa si può fare concretamente per eli Immigrati? -
«Concretamente mi sembra che bisogna operare su tre 
punti: attuare un progetto che consenta di dare accoglien­
za a questi lavoratori, far maturare una volontà politica che 
realizzi questi progetti, terzo è operare per affrontare radi­
calmente i problemi della zona, al di là di quello degli ex­
tracomunitari, ma per una vivibili-

Alcuni Immigrati osservano I resti carbonizzati del campo sosta di Villa Utemo Ciro Fusco/Ansa 

tà complessiva di quest'area». 
Lei prima d'ora non era venuto al 
•ghetto», neanche durante le vi­
site di delegazioni ufficiali. -

Non mi andava di venire. C'ero ve­
nuto, ma in privato. Quelle visite 
mi sembravano strane. Il «ghetto» 
era diventato una specie di giardi­
no zoologico in cui si va per guar­
dare e poi, una volta usciti non si 
fa niente. Invece si tratta di opera­
re e cominciare a fare. Giorno per 
giorno stiamo sperimentando il 
fallimento della proclamazione. 
Dobbiamo dirlo chiaramente: è fi­
nito il tempo della proclamazio­
ne. Ora bisoga agire. -
• : Lei ha parlato con,U. ministro 

Guidi. Lo ha incontrato? Cosa gli 
• ha proposto? • A , » / * H ' ' 
Al ministro Guidi ho inviato una 
relazione su quello che c'era da 
fare, dopo averlo incontrato qut in 
questa zona, durante un covegno 
che si è tenuto nello scorso luglio. 
Nella relazione chiedevo le cose 
che ho detto ore. Non è cambiato 
molto, da allora, se non il fatto che 
questi esseri umani' ora hanno 
perso tutto. •••'.• 

E la questione dei permessi, del­
la legge sull'Immigrazione? 

Io non entro in queste questioni. 
Quando una persona bussa alla 
mia porta perchè ha bisogno, io 
non gli chiedo se è in regola o se è 
clandestino. Se posso l'aiuto. In 
un paese nei pressi di Villa Uter-
no, si figuri, molta gente la dome­
nica prepara il pranzo agli extra­
comunitari, mentre a Casal di 
Principe, presso la chiesa madre 
una stanza è stata riservata agli 
extracomunitari non cattolici. Una 
domenica loro leggevano la bib­
bia in quel locale ed io officiavo la 
messa in chiesa. I problemi dei 
permessi spettano a chi deve fare 
le leggi. Noi ci occupiamo di co­
scienze. - • • • , , ; D V / 

A fuoco il ghetto dì Afilla Iitemo 
Domani vertice a palazzo Chigi: visti bloccati? 
Un incendio ha completamente distrutto il «ghetto» di 
Villa Litemo, la baraccopoli in cui trovavano ospitalità 
centinaia di immigrati extracomunitari. Le fiamme so­
no divampate, per quattro ore ed hanno messo a dura 

cproyà i 100 vigili de) fuoco intevenutrsul posto.,Per'for-
''tun'a l'accampamento era semideserto..La maggior par­
te dei suoi abitanti era a Foggia per la raccolta del po­
modoro. Centinaia di loro hanno perso tutto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

m VILLA LITERNO (Caserta). 'Il 
«ghetto» non c'è più. È sparito divo­
rato dalle fiamme. In due ore e 
mezza le misere baracche, le rou­
lotte, la moschea, l'angolo del bar­
biere, quello delle docce, sono sta­
ti inghiottiti dalle fiamme che ha 
minato anche le tre costruzioni se-, 
midiroccate che sorgono sull'area. 
Quell'incredibile accampamento, 
che ufficialmente «non esiste», ha ' 
preso fuoco intomo a mezzanotte. 
In un angolo del campo è scoccata 
la prima scintilla. I sette o otto ex-, 
tracomunitari che stavano dor­
mendo (gli altri sono a Foggia per 
la raccolta del pomodoro ed ora 
stanno tornando alla spicciolata 
per vedere cosa fare) non si sono 
accorti di nulla. Uno di loro Yoda 
Abdonl'A Yaro, un ghancse, vede 
un ombra furtiva sgattaiolare via 
dal campo, nota un'auto, bianca, a 
fari spenti andar via, dalla parte 
opposta della strada, quella dove 
c'era un presidio dei vigili del fuo­

co. Rifensce di aver visto qualcosa 
volare dalle mani di quell'ombra 
misteriosa, forse una bottiglia in­
cendiaria. Lui non ha dubbi: qual­
cuno ha appiccato le fiamme, che 
sono divampatrc subito alte, sa­
pendo che lì, al ghetto, in questo 
periodo non c'era quasi nessuno. 

1 Vigili del presidio danno l'allar­
me pochi minuti dopo mezzanot­
te, ma il «ghetto» diventa presto un 
inferno. Le bombole lasciate aper­
te emettono gas che si incendia. 
Uno, dicci, cento lanciafiamme 
propagano l'incendio. Sul posto 
arriva il capitano Manzi, della com­
pagnia dei Carabinieri (era a due 
chilometri di distanza ed aveva ap­
pena concluso una operazione). 
Sono proprio i carabinieri della sua 
compagnia, quattro rimarranno 
leggermente intossicati, a dover in­
seguire un immigrato della Costa 
d'Avorio, Boruema Boudago, 28 
anni. Lui, con le lacrime agli occhi, 

si è lanciato tra le fiamme nel ten­
tativo, mutile e disperato, di salvare 
il suo materasso. Viene estratto a 
fatica dal rogo. Una escoriazione 
sul braccio, una leggera intossica­
zione i lievi danni riportati. In quel 
materassoc'emno fnspdimi di una 
stagione di lavoro, la speranza di 
una vita migliore. Altri extracomu-
nitan hanno cercato di salvare al­
cune roulotte, altri ancora invece 
hanno assistititoalla scena impetri­
ti. 

Un incendio che ha liberato Vil­
la Literno da un insediamento «in­
desiderato». Un incendio doloso, 
dicono gli extracomunitan. Un fat­
to accidentale, nbatte il prefetto di 
Caserta, Damiano, che cita alcune 
testimonianze fra cui quella di un 
dinmpcttaio del campo che affer­
ma con sicurezza che le fiamme 
sono state appiccate al contro del­
la baraccopoli. "In realtà era un in­
ferno - racconta Lucio Alberigo 
dei Vigili del Fuoco - perchè in 
quei.pochi metri quadrati c'erano 
centinaia e centinaia di bombole 
di gas che hanno alimentato le 
fiamme». 

Al ghetto è arrivato il vescovo 
Lorenzo Chiannelli ed è rimasto 
sgomento di fronte al disastro. 
Monsignor Raffaele Nogaro, il ve­
scovo di Caserta, ha invece inviato 
una richiesta all'assessore regiona­
le Samuele Ciambiriello perchè 
faccia quant'è possibile per garan­
tire un alloggio agli extracomunita­
ri del «ghetto», senza disperderli in 
altre strutture e garantendo loro 

uno spazio per una vita sociale, 
Non si vede il sindaco di Villa Liter 
no, uno dei propugnatori delle bat­
taglie «anti-neri» nella zona. Arriva 
invece, il sindaco di Castelvoltur 
no, il progressista, Mario Luise, e 
stranamente runvano in - massa 
esponenti della zona di An. 

Le fiamme hanno danneggiato 
la rete elettrica, che correva accan­
to al campo. C'è stato anche un 
lungo black out nella zona. Gli 
operai delle Enel hanno dovuto 
isolare linee, allacciare cavi, sosti­
tuire quelli distrutti dalle fiamme. 
Alle 17 due operai - Eduardo Ce-
stan e Nicola Dubbioso-si son do­
vuti fermare. Da 11 a poco doveva 
arrivare il ministro Antonio Guidi. 

Il ministro Guidi, infatti, era giun­
to alle 13,43 a Caserta ed in una 
riunione, in prefettura, aveva an­
nunciato due provvedimenti. Il pri­
mo è la presentazione di un dise­
gno di legge, il secondo è la crea­
zione di due task force, una nazio­
nale ed un'altra locale per fronteg­
giare le emergenze degli extraco­

munitan. Vincenzo Moretti della 
Cgil. gli ha chiesto immediati inter­
venti, una soluzione che desse su­
bito un alloggio agli abitanti del 
ghetto che hanno perso tutto e che 
stanno tornando da Foggia. Ma la 

. risposta e slula evasiva. Nel pome­
riggio è-intetvenuto anche-il sotto­
segretario • agli Interni Gasparri: 
«Quanto accaduto a Villa Literno 
dimostra quanto sia urgente una 
revisione della legge che attual­
mente regola l'immigrazione in Ita­
lia». Intanto è stata fissata per lune­
di pomeriggio a palazzo Chigi una 
riunione per valutare la possibilità 
di fissare un tetto massimo nel rila­
scio di visti d'ingresso agli extraco­
munitari. È «una prerogativa del 
ministero degli Esteri - ha dichiara­
to il sottosegretano Enzo Tramino 
- mai esercitata in Italia». 

Il ministro Guidi ha disposto il 
trasferimento degli immigrati di 
Villa Literno, per la notte di ieri, in 
un altro campo. Oggi si vedrà il da 
farsi. 
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Parlano gli extracomunitari della zona e il rappresentante del Ghana 

«L'incendio serve a mandarci via» 
• VILLA LITERNO (Caserta). Han- ' 
no incendiato le baracche per 
mandarci via. Impossibile che le 
fiamme siano nate da sole. Dormi­
vamo tutti. E nelcampo non c'era 
nessuno. Sette od otto persone al 
massimo. Gli altri erano via a Fog­
gia per il pomodoro». Yoda Ab-
donl'a Yaro, con un cappelino dei 
Lakers sulla testa ed una maglietta 
della NBA indosso, racconta per­
chè pensa che l'incendio del ghet­
to sia doloso. «Abbiamo visto 
un'ombra furtiva entrare nella par­
te dove non c'era nessuno, poi c'è 
stato un lampo. Appena divampa­
te le fiamme, abbiamo visto un'au­
to a fari spenti andare via verso il 
lago Patria». Si esprime meglio in 
francese, ma capisce bene 1 italia­
no. Quando uncittadino di Villa Li-
temo dice che l'incendio è nato al 
centro del campo, si arrabbia, lo 
contesta. Porta la trouppe di Tmc 
nel punto dove è iniziato l'incen­
dio, spiega e rispiega la sua versio­
ne dei fatti. Afferma che i ritardi so­
no partiti in ritardo, che ci sono vo­
lute ore per fararrivarele autobotti, 
poi ammette che il «ghetto» era un 
inferno e che non si poteva spe-

Creare un luogo di accoglienza dove ospitare in maniera 
civile gii extracomunitari. Introdurre i permessi di soggior­
no stagionali. Queste le richieste del rappresentante della 
comunità ghanese in Italia. Attorno a lui i superstiti della 
tragedia del rogo che raccontano davanti a telecamere e 
taccuini la notte di fuoco. «Hanno incendiato il ghetto per 
mandarci via», sostengono, mentre raccontano quello che 
è successo ai loro amici tornati da Foggia. 

OAL NOSTRO INVIATO 

gnere l'incendio con dei secchi. Le 
bombole scoppiavano, diventava­
no dei lanciafiamme, ad adden­
trarsi in quel rogo si rischiava la vi­
ta. .' 

Bourema Boudago è stato salva­
to dai carabinieri. S'è lanciato in 
mezzo alle fiamme per cercare di 
strappare dal rogo il suo materas­
so. Aveva nascosto i suoi risparmi 
nella cassaforte più antica ed usata 
del mondo e l'ha vista andare in fu­
mo. «Sono arrivato al ghetto - rac­
conta alle prime luci dell'alba - e d 
ho visto che bruciava tutto. Sono 

andato verso la mia baracca per 
salvare i soldi. Ma c'era un fumo 
acre, denso, alto un paio di metri. 
Sono svenuto, non ho capito più 
nulla, mi sono trovato in clinica, • 
dove mi hanno portato i carabinie­
ri». Rimane seduto, immobile sulla 
spalliera di cemento del ponticello 
davanti al ghetto a guardare le ce­
neri. Poi si alza di scatto e va via. I 
carabinieri lo guardano pieni di 
comprensione. Quattro di loro so­
no nmasti intossicati dal fumo per 
andarlo a' prendere in mezzo alle 
fiamme, sono rimasti leggermente 

intossicati, ma è cosa da poco, co­
me cosa da nulla sono i danni fisici 
riportati da Baruema Boudago, che 
sparice, e ora nessuno sa dov'è. 

Usman Djabi è il presidente del­
l'associazione ghancse in Italia 
Anche lui dorme nel ghetto, ma ie­
ri sera era andato via. Alcuni con­
nazionali avevano avuto un inci­
dente stradale a Foggia ed era an­
dato a prelevarli. Tornato tardi s'e­
ra fermato a dormire presso di lo­
ro. Solo ieri mattina ha saputo del­
l'incendio. E' sconvolto, ma non 
perde la sua grinta. Snocciola le 
sue nehieste al ministro: la modifi­
ca della legge sui permessi con 
l'introduzione dei permessi stagio­
nali, la creazione di centri di acco­
glienza. Richieste ripetute mille 
volte, mai esaudite.Sul luogo del 
rogo ci sono anche i vofontari: 
Francesca Colcti di «Non solo ne­
ro», i volontari della Caritas, quelli 
della protezione civile. A Villa Li­
terno invece la gente si mostra di­
stratta, fa finta di non interessarsi 
alla cosa. Molti, in realtà, sono con­
tenti di come siano andate le cose. 
Erano in tanti a non volere il ghet­
to, UV.F. 

Ora i burocrati 
sanno chi vive 
nelle baracche 

CLAUDIO FAVA 

I
N QUESTA SINDROME da fine millennio 
anche le parole si sono improvvisamente 
indurite e hanno acquistato la forza dei 

simboli. Ieri è stato il flagello del colera la mi­
naccia albanese, il pericolo d'una definitiva 
contaminazione se le nostre frontiere fossero 
crollate, se i barbari fossero sbarcati sulle no­
stre spiagge. Oggi è il fuoco. Il fuoco che puri-
tica, che distrugge le baracche di Villa Literno, 
che bonifica questo paese dalla spiacevole 
presenza di tremila disperati con la pelle nera 
e le braccia pesanti. Sfogli il giornale, ascolti 
le cronache ed avverti una specie di malcela­
to compiacimento, un bisogno mitologico di 
purezza per questo nuovo medioevo che stia­
mo attraversando: il colera, le fiamme, il de­
monio... • - . . • • 

È un modo come un altro per lasciare che 
alcune domande si intorpidiscano, per rinvi.i-
re nel tempo il dovere d'una risposta. Per 
esempio gli albanesi: da cosa fuggono, e per­
ché, e cosa stiamo facendo realmente per il 
loro paese, quale destino hanno trovato i mol­
ti denari stanziati dalla nostra coopcrazione, 

quale solidarietà concreta abbia­
mo costruito dopo aver brindato 
alla caduta del loro comunismo7 

Giriamo pagina. Villa Literno. il 
giorno dopo. Dopo il fuoco, dopo 
lo scempio. Per scoprire che nelle 
pieghe della nostra burocrazia 
non esisteva nulla né quelle ba­
racche né i braccianti di colore 
che vi erano rinchiusi Clandesti­
ni, si diceva: dunque non sono. ' 

Fino al mese scorso, nel ghetti) 
di Villa Literno si viveva in tremila 
senza acqua nò fogne, senza lu­
ce, senza un presidio medicei Ba­
racche pianta'e in una densa t ro 
sta di detriti umani e animali, co­
me negli slums di Puri au rrinte, 
ad Haiti. Pei anni, aspettando il 
fuoco, abbiamo finto che quelle 
baracche, quella miseria non ci 
appartenessero. In fondo loro, i 
neri, non si lamentavano. Guada­
gnavano milleduecento lire per 
ogni cassetta di pomodori che 
riempivano, mettevano sulle 
spalle dodici ore di lavoro al gior­
no, s'inchinavano ai caporali e 
cosi, muti, campavano. 

Villa Literno è esistita solo 
quando hanno ammazzato uno 
di loro. Per fame, per miseria, per 
rubargli poche migliaia di lire Un 
delitto di balordi che ha improvvi­
samente rivelato agli stomaci te­
neri degli italiani l'esistenza del 
ghetto. Poi (c'è sempre un poi. 
che dilata il tempo e le responsa­
bilità, nelle nostre storie), poi è 
arrivata la luce, fanali piccoli e 
gialli regalati dal ministro Guidi 
Poi è arrivata l'acqua, mezza doz­
zina di tubi di ferro piantati a tr-r-
ra. Poi sono arrivati i primi medi­
ci, per preservarci da sgradevoli 
epidemie. 

Adesso che il fuoco ha fatto il 
resto, adesso che quei tremila 
braccianti neri sono diventati 
un'emergenza assoluta, adevso 
forse qualcuno capirà che donne 
e uomini di Villa Literno non era­
no solo un buco nero nelle stati­
stiche dell'emigrazione extraco-
munitana. 

Qualcuno forse si renderà con­
to che. cancellato il ghetto, non 
sarà possibile cancellare anche i 
suoi ospiti. 

Tra le macerie dopo l'Incendio 


